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PREMESSA ALLA SECONDA EDIZIONE


			Sono passati quasi 10 anni dall’entrata in vigore del Regolamento UE 1169/2011 e molti aspetti di questa norma sono ancora oggetto di dibattito.


			Nel tempo sono stati sicuramente chiariti alcuni punti “oscuri” (pensiamo, ad esempio, all’indicazione di origine dell’ingrediente primario in riferimento all’articolo 26, all’emanazione del Regolamento UE 1169/2011 era decisamente di dubbia interpretazione), altri, invece, sono ancora oggetto di forte dibattito nell’attesa di ulteriori emendamenti legislativi.


			Così come la normativa si modifica e cerca di colmare alcune lacune protratte nel tempo, allo stesso modo si rendeva necessaria un’analisi approfondita da parte dell’autrice di questo testo, perché il suo aggiornamento alla normativa vigente possa essere un valido aiuto a tutte le figure coinvolte nel delicato processo di “etichettatura”.


			Questa attenta revisione è quindi dedicata non solo agli operatori del settore alimentare, ma anche al consumatore stesso, che è il vero oggetto del Regolamento, affinché i cambiamenti legislativi si rifletta-no, in meglio, nelle sue scelte di acquisto.


			L’Autore


		


	

		

			
PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE


			La mia conoscenza con il Gruppo Maurizi viene da lontano, ovvero da quando Fernando Maurizi giovane e brillante chimico, ha organizzato un laboratorio per il controllo degli alimenti. La sua iniziale esperienza ha riguardato il settore vinicolo, ma poi si è occupato degli altri alimenti fornendo un servizio efficiente sia ai cittadini, sia alle aziende che volevano avere dei riscontri alle loro produzioni.


			Quando Fernando iniziò a lavorare le regole nel settore degli alimenti erano nazionali e presentavano non pochi aspetti che necessitavano di essere interpretati. Questa situazione lo ha “costretto” a studiare a fondo le normative per poter adeguatamente replicare alle numerose istanze provenienti dai cittadini, i produttori e le Autorità preposte ai controlli ufficiali.


			Un merito fondamentale del Gruppo Maurizi è stato quello di seguire costantemente l’evoluzione delle normative prima nazionali e poi comunitarie. è stato tra i primi a mettere in qualità le strutture analitiche con il Sinal prima e con Accredia poi, impegnandosi anche nella applicazione dei sistemi HACCP e nell’autocontrollo in generale. Quando la guida del Gruppo è passata a Daniela il suo giovanile entusiasmo ha contribuito a migliorare ulteriormente l’efficienza delle attività di controllo, formazione ed informazione.


			Il presente volume, che ha scritto con la collaborazione del suo team di esperti, riflette proprio il proposito di contribuire ad un miglioramento delle conoscenze nel delicato settore della sicurezza alimentare.


			Per parlare del Regolamento 1169 del 2011 bisogna ripercorrere, seppur brevemente le tappe che lo hanno preceduto. Esso può considerarsi il coronamento delle iniziative intraprese dalla Unione Europea per assicurare un adeguato livello di protezione ai cittadini per quanto riguarda gli alimenti e l’alimentazione.


			Ripercorrendo il cammino trascorso il cosiddetto “pacchetto igiene” rappresenta una “pietra miliare”; un aspetto fondamentale è la responsabilizzazione dei produttori che sono stati di fatto “obbligati” a mettere in piedi delle procedure di autocontrollo tali da garantire l’immissione in commercio di alimenti ragionevolmente privi di rischi.


			Altre importanti misure sono state anche l’istituzione dell’EFSA, il sistema di “allerta rapida”, la modifica delle strutture amministrative della Commissione dell’Unione Europea, i piani di controllo nazionali per la sicurezza degli alimenti ed altre iniziative con carattere “verticale”.


			Il complesso delle iniziative ha di fatto consentito di abbattere molti ostacoli negli scambi commerciali, ma soprattutto di mettere a disposizione dei cittadini europei degli alimenti con un grado di sicurezza molto elevato.


			Nonostante l’elevata sicurezza del cibo, intesa sia come l’assenza di pericoli chimici, fisici e microbiologici, sia come una sua ampia disponibilità, si è assistito ad un aumento di malattie associate all’alimentazione. Tra queste l’obesità ed il sovrappeso sono le più evidenti, ma molto serie sono l’ipertensione, il diabete ed anche varie forme di allergie ed intolleranze alimentari.


			L’Unione Europea ha analizzato a fondo il fenomeno ed è giunta alla conclusione che il problema è rappresentato da una limitata conoscenza degli alimenti da parte dei cittadini.


			Per colmare le lacune di conoscenze, ha emanato il Regolamento 1169 del 2011 relativo alla “fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori”. Il titolo ha una grande importanza perché chiarisce che l’obiettivo è quello della salute dei cittadini e che l’etichetta è uno strumento di straordinaria importanza educativa.


			Leggendo con attenzione i “consideranda” del Regolamento si capisce la sua reale portata ed anche la responsabilità che gli Stati membri hanno per insegnare ai cittadini a leggere correttamente le etichette.


			Grande importanza viene data all’indicazione del numero di calorie, della presenza di sale ed anche di alimenti potenzialmente pericolosi per le persone allergiche o intolleranti. Esistono poi molte altre indicazioni obbligatorie che rendono le etichette piuttosto complesse e non sempre di facile lettura per i cittadini comuni.


			Le novità introdotte con il Regolamento 1169 hanno creato delle difficoltà sia per chi deve predisporre le etichette, sia per che deve controllarne la congruità. 


			Anche se gran parte del Regolamento è sufficientemente chiaro e non richiede particolari sforzi interpretativi, esistono però dei punti che debbono essere studiati a fondo per una corretta applicazione. In alcuni casi, sul piano pratico, è previsto l’intervento delle Autorità nazionali per definire le modalità di controllo, o le sanzioni amministrative e/o penali, o la gestione dei pericoli, ecc.


			Daniela Maurizi ha fatto un eccellente lavoro descrivendo in modo semplice e chiaro gli obiettivi generali del Regolamento. L’aspetto sicuramente di maggiore interesse ed importante riguarda il lavoro fatto per una corretta interpretazione dei punti meno chiari o addirittura controversi. 


			L’esperienza che l’Autrice e il Gruppo in generale hanno maturato nel controllo degli alimenti e nella applicazione dell’HACCP e dell’autocontrollo, le hanno consentito di descrivere accuratamente i tanti “tranelli” presenti nel Regolamento e le modalità da seguire per non incorrere in infrazioni.


			Quanto scritto nel volume è il risultato di una analisi rigorosa e completa del Regolamento 1169/2011 ed è frutto dell’esperienza consulenziale per la progettazione e/o revisione di etichette alimentari. Risulta essere quindi un lavoro molto importante per chi vuole avere le idee chiare in materia di sicurezza degli alimenti.


			Un’errata applicazione delle norme può dare origine a reati amministrativi o addirittura penali. Questo genere di “rischi” è stato analizzato con cura e dalla lettura del libro è possibile trarre indicazioni utili su come evitarli.


			Non sono rari i casi in cui le stesse Autorità di controllo trovano difficoltà nel loro lavoro ed anche per loro la lettera del libro può essere molto utile.


			In conclusione si ritiene che il lavoro di Daniela Maurizi sia molto utile per trovare soluzioni adeguate a tutela della salute dei cittadini, ed anche degli interessi dei produttori e dei distributori degli alimenti. 


			Prof. Agostino Macrì


		


	

		

			
PRIMA PARTE 


			
INFORMAZIONI SUGLI ALIMENTI AI CONSUMATORI: IL REG. UE 1169/11 E I CLAIMS SALUTISTICI 


			
Il contesto


			Il 22 novembre 2011 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea il Regolamento UE 1169/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio. 


			Finalmente, quindi, dopo ben 32 anni viene superata la direttiva 79/112/CEE, che ha stabilito per prima regole armonizzate per i Paesi della Comunità Europea sull’etichettatura, le presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari, e viene fatto posto ad un nuovo regolamento relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti al consumatore finale. 


			Il Regolamento UE 1169/11 si applica ormai dal 13 dicembre 2014, a eccezione della dichiarazione nutrizionale che è ormai divenuta obbligatoria a partire dal 13 dicembre 2016. 


			Da sempre il legislatore europeo è attento al tema dell’etichettatura dei prodotti alimentari e delle informazioni sugli stessi fornite al consumatore finale in qualsiasi forma. D’altronde l’etichetta di un alimento è la sua carta d’identità ed è l’unico strumento per permettere una scelta consapevole del consumatore. 


			Questo regolamento apporta delle modifiche sostanziali alle normative che lo hanno preceduto, informazioni che si rilevano fondamentali per tutelare sempre di più il consumatore finale, soggetto principale del regolamento stesso. 


			Questo libro intende essere un utile strumento tecnico ed operativo per tutte le attività alimentari che devono cimentarsi con questo regolamento nella fase di progettazione o revisione delle proprie etichette o incarti. Intende altresì essere uno strumento per il consumatore finale perché possa essere in grado di “leggere” l’etichetta del prodotto alimentare che intende acquistare ed effettuare quindi una scelta consapevole.


			Il Gruppo Maurizi, da sempre al fianco delle aziende alimentari, ha deciso anche in questo caso di fornire un supporto reale a tutti coloro che dovranno affrontare il Regolamento UE 1169/11: la lettura di questo libro vi guiderà passo passo nella completa ed esatta applicazione di tutti gli obblighi del regolamento.


			
Introduzione


			Il Regolamento UE 1169/2011 nasce dalla necessità di aggiornare ed uniformare in un unico testo una serie di direttive precedentemente emesse dal legislatore europeo: tale adeguamento si rende necessario se si prendono in esame le nuove esigenze e richieste del consumatore finale e la necessità di garantire sempre più la libera circolazione di alimenti sicuri e sani. 


			Come punto di partenza, il regolamento tiene conto del fatto che per ottenere un elevato livello della salute dei consumatori e assicurare il loro diritto all’informazione, è opportuno garantire che essi siano adeguatamente informati sugli alimenti che consumano, per essere in grado di compiere scelte consapevoli all’atto dell’acquisto e prevenire qualunque pratica in grado di indurre in errore il consumatore stesso.


			Tutti gli obblighi previsti da questo regolamento tengono conto delle nuove richieste del consumatore:


			facile comprensione dei testi e delle informazioni riportate sulle etichette o sugli incarti dei prodotti alimentari: per garantire la buona leggibilità di un’etichetta è necessario tener conto di tutti gli aspetti grafici (carattere, colore e contrasto) e della lingua in cui i testi sono riportati;


			fruibilità delle informazioni: le informazioni sugli alimenti devono essere accessibili anche a chi ha menomazioni visive;


			la scelta di una dieta adeguata alle esigenze dietetiche individuali e la necessità di effettuare una corretta valutazione del rapporto tra alimentazione e salute: l’etichettatura deve consentire ai consumatori di identificare e di fare un uso adeguato di un alimento e di effettuare scelte consapevoli;


			facile comprensione del Paese di origine o del luogo di provenienza: queste indicazioni devono essere chiare e non indurre il consumatore in errore.


			Inoltre, il legislatore Europeo pone come ulteriore scopo della normativa in materia di informazione sugli alimenti lo stabilire nell’Unione le condizioni per la libera circolazione degli alimenti legalmente prodotti e commercializzati (tenendo conto degli interessi legittimi dei produttori) e di promuovere la produzione di alimenti di qualità. 


			Come sarà chiaro dall’analisi approfondita del regolamento che faremo nei prossimi capitoli, il regolamento prende in esame tutte queste richieste del consumatore e le trasforma in obblighi per l’Operatore del Settore Alimentare (1).


			


			

				

					1. Operatore del settore alimentare - La persona fisica o giuridica responsabile di garantire il rispetto delle disposizioni della legislazione alimentare nell’impresa alimentare posta sotto il suo controllo − Reg. CE 178/02 art. 3 comma 3.


				


			


		


	

		

			
CAPITOLO 1 


			
IL REG. UE 1169/11 SINTESI DELLA NORMATIVA 


			Come detto nella premessa, questo libro vuole essere soprattutto uno strumento tecnico e pratico per tutti gli Operatori del Settore Alimentare che devono intraprendere una revisione o una progettazione di un’etichetta o un incarto di prodotto alimentare. 


			È per questo che abbiamo deciso di riportare nel primo capitolo una sintesi di alcuni obblighi previsti dal Regolamento UE 1169/11: sarà utile per chi si sta cimentando nella realizzazione ex novo della propria etichetta avere sott’occhio gli obblighi previsti dal regolamento: una disamina più dettagliata delle sezioni qui semplificate verrà trattata nei capitoli successivi.


			
1.1. Titolo e campo di applicazione


			Vale la pena concentrarci in primis sul titolo del regolamento stesso e nel suo campo di applicazione. Il titolo del Regolamento UE 1169/11 recita: “Relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori,…” che differisce totalmente da quello della precedente legislazione nazionale “…concernente l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari”. (D.Lgs. 109/92, provvedimento abrogato dal D.Lgs. 15 dicembre 2017, n. 231).


			Se il D.Lgs. 109/92 si applicava all’etichettatura dei prodotti alimentari destinati alla vendita al consumatore, nonché alla loro presentazione e relativa pubblicità, il Regolamento UE 1169/11 si applica “agli operatori del settore alimentare in tutte le fasi della catena alimentare quando le loro attività riguardano la fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori. Si applica a tutti gli alimenti destinati al consumatore finale, compresi quelli forniti alle collettività e a quelli destinati alla fornitura delle collettività. Si applica ai servizi di ristorazione forniti da imprese di trasporto… ”. 


			È evidente come il campo di applicazione non sia più limitato alle informazioni riportate nei testi delle etichette dei prodotti alimentari ma venga ampliato ad ogni tipo di informazione data al consumatore, anche da parte delle collettività. Anche questa tipologia di attività in precedenza esclusa dalla normativa sull’etichettatura è ora costretta ad applicare quanto previsto dal regolamento, per gli aspetti che la riguardano. 


			
1.2. Definizioni


			Il Regolamento UE 1169/11 riprende le definizioni di base dai due regolamenti cardine della sicurezza alimentare, il Regolamento CE 178/02 e il Regolamento CE 852/04 (“alimento”, “impresa alimentare”, “operatore del settore alimentare”, “consumatore finale”, “trattamento”, “prodotti trasformati, “prodotti non trasformati”), ma fa sì che vengano applicate anche le nuove definizioni elencate nell’art. 2 comma 2. Nell’elenco seguente riportiamo quelle che abbiamo estrapolato perché ritenute le più importanti e fondamentali per comprendere al meglio le novità apportate dal regolamento. 


			•“Informazioni sugli alimenti”: le informazioni concernenti un alimento e messe a disposizione del consumatore finale mediante un’etichetta, altri materiali di accompagnamento o qualunque altro mezzo, compresi gli strumenti della tecnologia moderna o la comunicazione verbale.


			•“Alimento preimballato”: l’unità di vendita destinata a essere presentata come tale al consumatore finale e alle collettività, costituita da un alimento e dall’imballaggio in cui è stato confezionato prima di essere messo in vendita, avvolta interamente o in parte da tale imballaggio, ma comunque in modo tale che il contenuto non possa essere alterato senza aprire o cambiare l’imballaggio; “alimento preimballato” non comprende gli alimenti imballati nei luoghi di vendita su richiesta del consumatore o preimballati per la vendita diretta; si precisa in questo caso che per “vendita diretta” il legislatore intende “vendita immediata” (per la vendita diretta al consumatore finale viene presa in considerazione la definizione di commercio al dettaglio del Regolamento CE 178/2002).


			•“Campo visivo”: tutte le superfici di un imballaggio che possono essere lette da un unico angolo visuale”. È chiaro come un imballaggio possa avere più campi visivi.


			•“Campo visivo principale”: il campo visivo di un imballaggio più probabilmente esposto al primo sguardo del consumatore al momento dell’acquisto e che permette al consumatore di identificare immediatamente il carattere e la natura del prodotto e, eventualmente, il suo marchio di fabbrica. Se l’imballaggio ha diverse parti principali del campo visivo, la parte principale del campo visivo è quella scelta dall’operatore del settore alimentare.


			•“Leggibilità”: l’apparenza fisica delle informazioni, tramite le quali l’informazione è visivamente accessibile al pubblico in generale e che è determinata da diversi fattori, tra cui le dimensioni del carattere, la spaziatura tra lettere e righe, lo spessore, il tipo di colore, la proporzione tra larghezza e altezza delle lettere, la superficie del materiale nonché il contrasto significativo tra scritta e sfondo. Questa definizione risulta fondamentale e obbligata, visto lo scopo del regolamento descritto nell’introduzione.


			•“Denominazione legale”: la denominazione di un alimento prescritta dalle disposizione dell’Unione a esso applicabili o, in mancanza di tali disposizioni, la denominazione prevista dalle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative applicabili nello Stato membro nel quale l’alimento è venduto al consumatore finale o alle collettività.


			•“Denominazione usuale”: una denominazione che è accettata quale nome dell’alimento dai consumatori dello Stato membro nel quale tale alimento è venduto, senza che siano necessarie ulteriori spiegazioni.


			•“Denominazione descrittiva”: una denominazione che descrive l’alimento e, se necessario, il suo uso e che è sufficientemente chiara affinché i consumatori determinino la sua reale natura e lo distinguano da altri prodotti con i quali potrebbe essere confuso.


			Si vuole far notare inoltre che il legislatore Europeo non parla più di “denominazione di vendita” ma semplicemente di “denominazione dell’alimento”.


			•“Tecnica di comunicazione a distanza”: qualunque mezzo che, senza la presenza fisica e simultanea del fornitore e del consumatore, possa impiegarsi per la conclusione del contratto tra dette parti. 


			•“Ingrediente primario”: l’ingrediente o gli ingredienti di un alimento che rappresentano più del 50% di tale alimento o che sono associati abitualmente alla denominazione di tale alimento dal consumatore e per i quali nella maggior parte dei casi è richiesta un’indicazione quantitativa.


			
1.3. Responsabilità


			Finalmente il regolamento, all’art. 8, stabilisce e precisa chi è il responsabile delle informazioni riportate in etichetta, indicazione di fondamentale importanza soprattutto nei casi di alimento prodotto e confezionato conto terzi (quindi di prodotto che riporta il brand di un’altra azienda).


			Importante sottolineare la priorità che il legislatore dà a questa precisazione: le specifiche sulle responsabilità vengono infatti descritte ancor prima anche delle indicazioni obbligatorie elencate nell’art. 9. 


			Il responsabile delle informazioni sugli alimenti è l’operatore del settore alimentare con il cui nome o con la cui ragione sociale il prodotto è commercializzato. Se tale operatore non è stabilito nell’Unione Europea, il responsabile è l’importatore nel mercato dell’Unione. L’operatore del settore alimentare responsabile delle informazioni sugli alimenti ha l’obbligo di assicurarsi della presenza e esattezza di tutte le indicazioni obbligatorie. 


			Al comma 3 dello stesso art. 8, il legislatore precisa un altro aspetto fondamentale: “gli operatori del settore alimentare che non influiscono sulle informazioni relative agli alimenti (quindi per esempio gli operatori che commercializzano a proprio nome il prodotto alimentare ma che non lo producono) non forniscono alimenti di cui conoscono o presumono, in base alle informazioni in loro possesso in qualità di professionisti, la non conformità alla normativa in materia di informazioni sugli alimenti applicabile e ai requisiti delle pertinenti disposizioni nazionali”. È chiaro quindi come la qualificazione dei fornitori (soprattutto dei produttori degli alimenti preimballati con il proprio brand) diventi fondamentale: la raccolta di tutte le informazioni e il loro confronto/controllo con quanto riportato sul preimballo è di primaria importanza per rendersi conto di eventuali non conformità alla normativa sulle informazioni ai consumatori. 


			Infine, il legislatore europeo, precisa che “gli operatori del settore alimentare, nell’ambito delle imprese che controllano, non modificano le informazioni che accompagnano un alimento, se queste modifiche possono indurre in errore il consumatore o ridurre in qualunque altro modo il livello di protezione dei consumatori e le possibilità del consumatore finale di effettuare scelte consapevoli”. Quasi superflua, dopo quanto finora detto, l’ulteriore precisazione “gli operatori del settore alimentare sono responsabili delle eventuali modifiche da essi apportate alle informazioni sugli alimenti che accompagnano il prodotto stesso”. 


			Si precisa inoltre che le diciture “prodotto da …”, “confezionato da …”, “distribuito da …” non sono obbligatorie per legge: non le prevedeva il D.Lgs. 109/92 e non le prevede il Regolamento UE 1169/2011.


			
1.4. Presentazione delle indicazioni obbligatorie 


			Abbiamo visto nell’introduzione che uno degli obiettivi del regolamento è garantire la facile leggibilità delle indicazioni obbligatorie: è per questo che all’art. 13 viene previsto l’obbligo di stampare le indicazioni obbligatorie sui preimballi in caratteri la cui parte mediana (il cui riferimento è l’altezza della “x” nella seguente immagine) è pari o superiore a 1,2 mm. 


			Nel caso di imballaggi o contenitori la cui superficie maggiore misura meno di 80 cm2, l’altezza della x può essere pari o superiore a 0,9 mm. È bene precisare che questa deroga può essere applicata in caso di imballi di piccole dimensioni, non semplicemente in caso di etichette (2) piccole. 


			In merito alla presentazione delle indicazioni obbligatorie, è necessario che alcune di esse, nello specifico:


			•Denominazione;


			•Quantità;


			•Volume alcolico;


			siano riportate nello stesso campo visivo. L’operatore del settore alimentare può decidere liberamente quindi in quale punto della confezione riportare l’indicazione relativa alla data di scadenza o al termine minimo di conservazione.


			
1.5. Allergeni 


			Tra l’elenco delle indicazioni obbligatorie elencate nell’art. 9, alla lettera c, troviamo “qualsiasi ingrediente o coadiuvante tecnologico elencato nell’Allegato II o derivato da una sostanza o prodotto elencato in detto allegato che provochi allergie o intolleranze usato nella fabbricazione o nella preparazione di un alimento e ancora presente nel prodotto finito, anche se in forma alterata”. Per le disposizioni particolareggiate sulla modalità di applicazione di questo punto bisogna passare all’art. 21 dove viene esplicitato che: 


			•Le sostanze definite allergeniche ed elencate nell’allegato suddetto, devono essere riportate nell’elenco ingredienti con un riferimento chiaro alla denominazione della sostanza o del prodotto che figura nell’Allegato II.


			•La denominazione della sostanza del prodotto che figura nell’Allegato II deve essere messa in evidenza attraverso l’utilizzo di un carattere chiaramente distinto dagli altri ingredienti elencati (per esempio per dimensione, stile, colore carattere, colore di sfondo). 


			In mancanza di un elenco ingredienti, l‘indicazione della presenza di allergeni deve comunque essere prevista con la dicitura “contiene” seguita dalla denominazione della sostanza o del prodotto riportata nell’Allegato II (per esempio la già prevista “contiene solfiti” nel caso del vino).


			Quando più ingredienti o coadiuvanti tecnologici presenti in un alimento provengono da un’unica sostanza o da un unico prodotto che figura nell’Allegato II, ciò deve essere precisato nell’etichettatura per ciascun ingrediente o coadiuvante tecnologico in questione. 


			Di seguito sono riportati degli esempi che mostrano tre possibili modalità di indicazione degli allergeni nello stesso elenco ingredienti, tutte e tre ugualmente in linea con quanto previsto dal regolamento. 


			  


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Ingredienti: zucchero, nocciole, farina di grano tenero, uova, latte, emulsionante: lecitina di soia


						

							

							Ingredienti: zucchero, nocciole, farina di grano tenero, uova, latte, emulsionante: lecitina di soia


						

							

							Ingredienti: zucchero, nocciole, farina di grano tenero, uova, latte, emulsionante: lecitina di soia


						

					


				

			


			È chiaro come riportare gli allergeni con carattere grafico diverso rispetto agli altri ingredienti ne metta in evidenza la sua presenza e renda più immediata la loro individuazione da parte del consumatore finale.


			
1.6. Disposizioni particolari relative all’indicazione degli ingredienti – oli e grassi di origine vegetale


			Tutti gli oli o grassi raffinati di origine vegetale possono essere raggruppati nell’elenco degli ingredienti sotto la designazione “oli vegetali” o “grassi vegetali” immediatamente seguita dall’elenco delle indicazioni dell’origine vegetale specifica, eventualmente seguita anche dalla dicitura “in proporzione variabile”. Nel caso in cui vengano raggruppati, gli olii vegetali sono inclusi nell’elenco ingredienti sulla base del loro peso complessivo. Resta obbligatoria l’indicazione “totalmente o parzialmente idrogenato” nel caso in cui l’olio o il grasso vegetale sia totalmente o parzialmente idrogenato (Allegato VII parte A).


			
1.7. Modalità di indicazione della quantità – peso sgocciolato 


			Quando un alimento solido è presentato in un liquido di copertura (3), l’Allegato IX comma 5 prevede che venga riportato anche il peso netto sgocciolato dell’alimento. Nel caso in cui si tratti di prodotto glassato, il peso netto non include la glassa. In assenza di maggiori specifiche future, questo obbligo si applica anche ai formaggi freschi a pasta filata, per i quali invece il D.Lgs. 109/92 prevedeva la possibilità di riportare il solo peso sgocciolato.


			
1.8. Modalità di indicazione delle condizioni di conservazione 


			Per gli alimenti che richiedono condizioni particolari di conservazione e/o d’uso, tali indicazioni devono essere indicate. Il regolamento approfondisce l’argomento nell’Allegato X dedicato a termine minimo di conservazione, data di scadenza e data di congelamento prevedendo l’obbligo di riportare le modalità di conservazione di seguito alla data di scadenza.


			
1.9. Indicazione della data di congelamento 


			Per la carne, le preparazioni a base di carne e per i prodotti non trasformati a base di pesce congelati diventa obbligatorio riportare la data di congelamento. Nel caso di prodotti congelati più di una volta deve essere riportata la data di primo congelamento (Allegato III punto 6). 


			Le modalità di indicazione della data di congelamento sono riportate nell’Allegato X punto 3, e prevedono: 


			•Indicazione dell’espressione “congelato il…” accompagnata dalla data stessa o dall’indicazione del punto in cui essa è indicata sull’etichetta. 


			•Indicazione nell’ordine e in forma chiara, di giorno, mese e anno.


			
1.10. Stabilimento di produzione: regolamento e normativa italiana


			Lo stabilimento di produzione, precedentemente previsto dal D.Lgs. 109/92, non è più contemplato dal legislatore europeo.


			Tale indicazione non rientra quindi, secondo il legislatore europeo, tra le indicazioni necessarie ad una scelta consapevole del prodotto da parte del consumatore finale.


			Tale indicazione è però richiesta, in Italia, ai sensi del D.Lgs. 145/2017. È obbligatorio indicare la sede dello stabilimento di produzione o, se diverso, di confezionamento, se differente dalla sede già indicata in etichetta ai sensi del Regolamento UE 1169/2011 (ovvero quella dell’OSA responsabile delle informazioni sugli alimenti).


			L’indicazione deve essere fornita riportando la località e l’indirizzo dello stabilimento; non risulta obbligatorio riportare la denominazione o la ragione sociale del produttore o del confezionatore. Tale indicazione può essere omessa nel caso in cui sull’etichetta sia riportato il marchio di identificazione o il bollo sanitario a norma dei Regolamento CE 853/2004 e Regolamento CE 854/2004 oppure se il marchio contiene l’indicazione della sede dello stabilimento.


			Inoltre, è presente una clausola di mutuo riconoscimento, la quale specifica che le disposizioni del decreto non si applicano ai prodotti alimentari preimballati, in conformità alle disposizioni del Regolamento UE 1169/2011, legalmente fabbricati o commercializzati in un altro Stato membro dell’Unione europea in Turchia o fabbricati in uno Stato membro dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA), parte contraente dell’Accordo sullo Spazio economico europeo (SEE).


			
1.11. Requisiti specifici relativi alla designazione delle “carni macinate”


			Nell’allegato VI parte B vengono elencati i criteri di composizione seguenti necessari alla designazione delle carni macinate. 


			Sulla base di una media giornaliera, le diverse composizioni sono:


			 


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							

							Tenore in materie grasse 


						

							

							Rapporto collagene/proteine della carne (*)


						

					


					

							

							Carni macinate magre 


						

							

							≤ 7%


						

							

							≤ 12%


						

					


					

							

							Carni macinate di puro manzo


						

							

							≤ 20%


						

							

							≤ 15%


						

					


					

							

							Carni macinate contenenti carne di maiale 


						

							

							≤ 30%


						

							

							≤ 18%


						

					


					

							

							Carni macinate di altre specie 


						

							

							≤ 25%


						

							

							≤ 15%


						

					


					

							

							* Il rapporto collagene/proteine della carne è espresso come percentuale di collagene nelle proteine della carne. Il tenore di collagene è pari a otto volte il tenore di idrossiprolina.


						

					


				

			


			L‘etichettatura dei prodotti in tabella, deve riportare le seguenti diciture: 


			•“percentuale del tenore in materie grasse inferiore a…”;


			•“rapporto collagene/proteine della carne inferiore a…”.


			Restano naturalmente invariati e comunque obbligatori anche i requisiti previsti dall’Allegato III, sez. V, capitolo IV, del Reg. CE 853/04. 


			
1.12. Dichiarazione nutrizionale


			L’introduzione della dichiarazione nutrizionale obbligatoria è stata posticipata rispetto all’entrata in vigore del regolamento stesso, ed è divenuta obbligatoria a partire dal 13/12/2016. Gli articoli specifici riguardanti la dichiarazione nutrizionale (nel merito dall’art. 30 al 35 del regolamento) verranno approfonditi nel capitolo dedicato. In questa occasione ci limitiamo a riportare una tabella nutrizionale tipo con le principali indicazioni da rispettare per la sua elaborazione. 


			Nella tabella seguente vengono riportati i termini esatti e i nutrienti nell’ordine puntuale così come previsto dal regolamento.


			 


			

				

					

					

					

					

				

				

					

							

							DICHIARAZIONE NUTRIZIONALE


						

					


				

				

					

							

							Valori medi per 100 g/ml di prodotto 


						

							

							Per porzione 


						

							

							% Assunzioni di riferimento 


						

					


					

							

							Energia 


						

							

							kJ / kcal 


						

							

							

					


					

							

							Grassi 


						

							

							g


						

							

							

					


					

							

							di cui acidi grassi saturi 
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							di cui acidi grassi monoinsaturi 
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							di cui acidi grassi polinsaturi 
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							Carboidrati 
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							di cui zuccheri 
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							Polioli 
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							Proteine 
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							Sale 
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							Vitamine e Sali minerali (elencati nell’Allegato XIII)


						

							

							mg/µg a seconda dell’elemento 


						

							

							

					


				

			


			I nutrienti riportati nelle righe evidenziate in azzurro sono i nutrienti minimi obbligatori. Gli altri non sono obbligatori ma possono essere riportati su base volontaria.


			È possibile riportare, in aggiunta alla dichiarazione per 100 g, anche la dichiarazione nutrizionale per porzione e/o per unità di misura a condizioni che queste siano facilmente riconoscibili dal consumatore e che siano chiaramente quantificate in etichetta. Se del caso, deve essere anche indicato il numero di porzioni e/o di unità di consumo contenute nell’imballaggio. 


			Il legislatore europeo chiarisce e quantifica le assunzioni di riferimento che vengono elencate nell’All. XIII parte B, mentre quelle di vitamine e sali minerali nella parte A dello stesso allegato. Laddove l’operatore del settore alimentare decida di riportare i nutrienti come percentuale delle assunzioni di riferimento (per 100 g e/o per porzione/unità di consumo) dovrà riportare in loro stretta prossimità anche la dicitura supplementare “Assunzioni di riferimento di un adulto medio” (8.400 kJ / 2.000 kcal). 


			Tutta la dichiarazione nutrizionale deve essere presentata in formato tabulare, con allineamento delle cifre (se lo spazio lo consente). In assenza di spazio, la dichiarazione nutrizionale può essere riportata in formato lineare.


			Altra novità importante in relazione alla dichiarazione nutrizionale è il fatto che finalmente viene contemplata e regolamentata la possibilità di ripetere alcune delle informazioni nutrizionali sul fronte dell’imballaggio, la così definita Etichettatura Front of Packaging, ampiamente utilizzata in alcuni Stati Europei. L’operatore del settore alimentare non è più libero di ripetere le informazioni che più gli convengono per mettere in evidenza solo alcune caratteristiche del suo prodotto, ma è obbligato a scegliere tra le sole due opzioni seguenti:


			•valore energetico, per esempio:
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							946kJ 226kcal


						

					


				

			


			Oppure 


			•valore energetico accompagnato dalla quantità di grassi, acidi grassi saturi, zuccheri e sale
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							Acidi grassi saturi 
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			Le ripetizioni possono riferirsi anche soltanto alla porzione o unità di consumo, a condizione che l’Energia sia espressa comunque anche per 100 g/ml di prodotto. 


			Le ripetizioni devono essere riportate nel campo visivo principale (come da definizione descritta nel paragrafo 1.2) e utilizzando una dimensione di carattere pari almeno a 1,2 mm. 


			
1.13. Vendita a distanza 


			Naturalmente il legislatore europeo è al passo con i tempi, quindi non poteva non prendere in considerazione la vendita a distanza, modalità di commercializzazione sempre più comune e utilizzata dal consumatore finale, anche in relazione alle problematiche sanitarie avvenute negli ultimi anni (vedi emergenza Coronavirus in Italia e nel mondo).


			L’art. 14 del regolamento affronta quindi questa modalità di vendita prevedendo che per gli alimenti preimballati commercializzati mediante tecniche di comunicazione a distanza: 


			•le informazioni obbligatorie previste dall’art. 9 (ad esclusione del termine minimo di conservazione o della scadenza, a seconda del tipo di alimento) siano disponibili prima della conclusione dell’acquisto e appaiano sul supporto di vendita a distanza o siano fornite mediante qualunque altro mezzo adeguato (in quest’ultimo caso nessun costo aggiuntivo deve essere imposto al consumatore finale);


			•tutte le informazioni obbligatorie siano disponibili al momento della consegna.


			Nel caso di vendita a distanza di alimenti non preimballati, il legislatore europeo prevede che vengano messe a disposizione del consumatore finale almeno le indicazioni previste dall’art. 44 (la dichiarazione degli allergeni) (4).


			
1.14. Paese d’origine (5) o luogo di provenienza


			Fatti salvi i regolamenti specifici sulle specialità tradizionali garantite dei prodotti agricoli e alimentari, relativi alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari (Regolamento UE n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari),e il Regolamento UE 2018/848 relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, l’indicazione dell’origine di un alimento resta obbligatoria solo nel caso in cui la sua omissione possa indurre in errore il consumatore finale, in accordo a quanto prescritto dal Regolamento di esecuzione UE 2018/775 della Commissione che reca le modalità di applicazione dell’articolo 26 del Regolamento 1169/11, paragrafo 3, che chiarisce e armonizza le modalità di indicazione dell’origine degli ingredienti primari sull’etichettatura.


			Nello specifico all’articolo 26 comma 3, il regolamento prevede che quando il paese di origine o il luogo di provenienza di un alimento è indicato e non è lo stesso di quello del suo ingrediente primario deve essere indicato anche: 


			•Il paese d’origine o il luogo di provenienza di tale ingrediente primario. 


			Oppure:


			•Il paese d’origine o il luogo di provenienza dell’ingrediente primario (vedi definizione riportata nel paragrafo dedicato alle definizioni) è indicato come diverso da quello dell’alimento.


			Tale applicazione verrà approfondita nel paragrafo dedicato, verificando anche le modalità di corretta applicazione in etichetta.


			Diventa obbligatorio, come previsto dall’articolo 26 comma 2 invece l’indicazione del paese d’origine o del luogo di provenienza per le seguenti tipologie di carni:


			•carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate;


			•carni di animali della specie ovina o caprina, fresche, refrigerate o congelate;


			•carni fresche, refrigerate o congelate di volatili.


			Per le modalità di indicazione dell’origine delle carni si fa riferimento a quanto prescritto dal Regolamento UE 1337/13. 


			


			

				

					2. Etichetta - Qualunque marchio commerciale o di fabbrica, segno, immagine o altra rappresentazione grafica, scritto, stampato, stampigliato, marchiato, impresso in rilievo o a impronta sull’imballaggio o sul contenitore di un alimento o che accompagna detto imballaggio o contenitore - Regolamento UE 1169/11, art. 2 comma 1, lettera i). 


				


				

					3. Liquido di copertura - Per liquido di copertura si intendono i seguenti prodotti, eventualmente mescolati e anche quando si presentano congelati o surgelati, purché il liquido sia soltanto accessorio rispetto agli elementi essenziali della preparazione in questione e non sia pertanto decisivo per l’acquisto: acqua, soluzioni acquose di Sali, salamoia, soluzioni acquose di acidi alimentari, aceto, soluzioni acquose di zuccheri, soluzioni acquose di altre sostanze o materie edulcoranti, succhi di frutta o ortaggi nei casi delle conserve di frutta o ortaggi - Allegato IX comma 5 secondo paragrafo.


				


				

					4. Per quanto riguarda le informazioni obbligatorie sugli alimenti non preimballati, il regolamento demanda agli Stati membri la possibilità di rendere obbligatoria la fornitura di altre indicazioni obbligatorie oltre all’indicazione degli allergeni.


				


				

					5. Per la definizione di paese d’origine il regolamento si riferisce all’origine di un prodotto così come definita dal Codice doganale comunitario − Regolamento UE 952/2013.


				


			


		


	

		

			CAPITOLO 2


			
SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE


			
2.1. Scopo del Regolamento UE 1169/11


			Il Regolamento UE 1169/11 si pone come scopo principale quello di stabilire le basi che garantiscono un elevato livello di protezione dei consumatori in materia di informazioni sugli alimenti: in questo modo, il legislatore garantisce che i consumatori possano fare scelte di acquisto consapevoli senza ostacolare il mercato.


			
2.1.1. Salute e consapevolezza del consumatore 


			Già dai primi consideranda del regolamento emerge l’importanza data dal legislatore comunitario alla tutela del consumatore. Il consideranda n. 3 a tal proposito infatti riporta “Per ottenere un elevato livello di tutela della salute dei consumatori e assicurare il loro diritto all’informazione, è opportuno garantire che i consumatori siano adeguatamente informati sugli alimenti che consumano”. 


			La considerazione principale che è stata effettuata prima di prevedere l’obbligatorietà di alcune informazioni è stata proprio quella di permettere al consumatore di conoscere gli alimenti che intende acquistare combinando aspetti di natura sanitaria, economica, ambientale, sociale ed etica.


			Il legislatore comunitario ha tenuto conto, per esempio, del fatto che il grande pubblico è interessato al rapporto tra l’alimentazione e la salute e la scelta di una dieta adeguata alle proprie esigenze: l’etichettatura nutrizionale, strumento fondamentale per informare il consumatore sulla composizione degli alimenti e per effettuare scelte consapevoli, rappresenta una delle disposizioni obbligatorie proprio a questo scopo. 


			Inoltre, come verrà approfondito nei prossimi capitoli, il consumatore deve poter comprendere facilmente le informazioni nutrizionali (da qui la sostituzione del termine “sodio” con “sale” nella dichiarazione nutrizionale).


			Altro aspetto fondamentale per il consumatore, è la consapevolezza della presenza o assenza di ingredienti o altre sostanze che possono provocare allergie o intolleranze in soggetti vulnerabili: da qui la necessità di rendere maggiormente visibile e facilmente individuabile la presenza di questi ingredienti o sostanze, in modo tale che la persona colpita da allergia o intolleranza possa effettuare un acquisto sicuro per la propria salute. 


			Infine, sempre a garanzia della completa consapevolezza del consumatore, il legislatore ravvede la necessità di esplicitare nel consideranda n. 26 che “le etichette alimentari dovrebbero essere chiare e comprensibili per aiutare i consumatori che intendono effettuare scelte alimentari e dietetiche più consapevoli. La buona leggibilità costituisce un elemento importante per far sì che l’informazione contenuta nell’etichetta possa influenzare al massimo il pubblico… le informazioni illeggibili sul prodotto sono una delle cause principali dell’insoddisfazione dei consumatori nei confronti delle etichette alimentari.” Da qui la necessità di sviluppare un approccio globale che tenga conto di tutti gli aspetti relativi alla leggibilità delle informazioni (carattere, contrasto, colore, ecc.) e l’obbligo per l’Operatore del Settore Alimentare di agevolare l’accessibilità di tali informazioni alle persone con menomazioni visive.


			
2.1.2. Libera circolazione degli alimenti e aggiornamento direttive obsolete


			Altro motivo per il quale il legislatore europeo ha deciso di elaborare e pubblicare un regolamento sulle informazioni ai consumatori, è garantire la libera circolazione di alimenti sicuri e sani: aspetto questo essenziale per il mercato interno alla Unione Europea che contribuisce “alla salute e al benessere dei cittadini, nonché alla realizzazione dei loro interessi sociali ed economici (6)”.


			Inoltre si è ritenuto necessario razionalizzare la legislazione sull’etichettatura (in vigore già prima dell’applicazione del Regolamento UE 1169/11) con lo scopo di agevolarne il rispetto e aumentarne la chiarezza per le parti interessate: la legislazione è aggiornata tenendo conto dei nuovi sviluppi nel settore delle informazioni sugli alimenti. Infatti le disposizioni riportate nella direttiva 2000/13/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 20/03/2000 (relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’etichettatura e la presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubblicità) risalgono per la maggior parte al 1978. Così come le disposizioni previste dalla Direttiva 90/496/CEE del Consiglio, del 24/09/1990 (relativa all’etichettatura nutrizionale dei prodotti alimentari, in regime volontario) risalgono appunto al 1990.


			È chiaro quindi come l’aggiornamento di queste norme risulti necessario. Questo aggiornamento avrà un duplice riscontro: da una parte gioverà agli interessi del mercato interno all’Unione Europea, semplificando la normativa, garantendo la certezza giuridica e riducendo gli oneri amministrativi, dall’altra gioverà al cittadino, imponendo un’etichettatura dei prodotti alimentari chiara, comprensibile e leggibile. 


			
2.2. Campo di applicazione


			Il Regolamento UE 1169/11 si applica agli operatori del settore alimentare in tutte le fasi della catena alimentare quando le loro attività riguardino la fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori. Si applica a tutti gli alimenti destinati al consumatore finale, compresi quelli forniti dalle collettività, e a quelli destinati alla fornitura delle collettività (7). Il regolamento si applica ai servizi di ristorazione forniti a imprese di trasporto quando il luogo di partenza si trovi nel territorio di Stati membri cui si applica il trattato. Tutti i requisiti riportati nel regolamento si applicano sempre a meno che non vi siano specifiche disposizioni per particolari tipi di alimenti.


			


			

				

					6. Consideranda n. 2 del Regolamento UE 1169/11.


				


				

					7. Collettività - qualunque struttura (compreso un veicolo o un banco di vendita fisso o mobile) come ristoranti, mense, scuole, ospedali o imprese di ristorazione in cui, nel quadro di un’attività imprenditoriale, sono preparati alimenti destinati al consumo immediato da parte del consumatore finale - Art. 2 comma 1 lettera d.


				


			


		


	

		

			
CAPITOLO 3


			
DEFINIZIONI


			Il Regolamento UE 1169/11 mantiene valide ed applicabili le seguenti definizioni: 


			•“alimento”, “legislazione alimentare”, “impresa alimentare”, “operatore del settore alimentare”, “commercio al dettaglio”, “immissione sul mercato” e “consumatore finale” riportate nell’art. 2 e all’art. 3 punti 1, 2, 3, 7, 8 e 18 del Reg. CE 178/2002; 


			•“trattamento”, “prodotti non trasformati” e “prodotti trasformati” di cui all’art. 2 para. 1 lett. m), n) e o) del Reg. CE 852/2004 relativo all’igiene degli alimenti; 


			•“additivo alimentare”, “coadiuvante tecnologico” e “supporto” di cui all’art. 3 para. 2 lett. a) e b) e all’All. I, punto 5, del Reg. CE 1333/2008 relativo agli additivi alimentari;


			•“nanomateriali ingegnerizzati” riportati nell’art. 3 del para. 2, lett. F) del Regolamento UE 2015/2283;


			•“enzima alimentare” riportate nell’articolo 3 paragrafo 2, lettera a) del Reg. CE 1332/2008 concernente gli enzimi alimentari;


			•“aromi” citati nell’art. 3, para. 2, lett. a) del Regolamento CE 1334/2008 relativo agli aromi e agli ingredienti alimentari con proprietà aromatizzanti;


			•“carne”, “carni separate meccanicamente”, “preparazioni di carni”, “prodotti della pesca”, e “prodotti di carni”, presenti nei punti 1.1, 1.14, 1.15, 3.1, 7.1 dell’Allegato I del Regolamento CE 853/2004 che riguarda l’igiene degli alimenti di origine animale.


			Il regolamento riporta all’art. 2 comma 2 anche numerose altre definizioni, fondamentali per poter poi comprendere vari aspetti e obblighi del regolamento. Elenchiamo di seguito le più significative: 


			•“Informazioni sugli alimenti”: le informazioni concernenti un alimento e messe a disposizione del consumatore finale mediante un’etichetta, altri materiali di accompagnamento o qualunque altro mezzo, compresi gli strumenti della tecnologia moderna o la comunicazione verbale.


			•“Collettività”: qualunque struttura (compreso un veicolo o un banco di vendita fisso o mobile), come ristoranti, mense, scuole, ospedali e imprese di ristorazione in cui, nel quadro di un’attività imprenditoriale, sono preparati alimenti destinati al consumo immediato da parte del consumatore finale.


			•“Alimento preimballato”: l’unità di vendita destinata a essere presentata come tale al consumatore finale alle collettività, costituita da un alimento e dall’imballaggio in cui è stato confezionato prima di essere messo in vendita, avvolta interamente o in parte da tale imballaggio, ma comunque in modo tale che il contenuto non possa essere alterato senza aprire o cambiare l’imballaggio; “alimento preimballato” non comprende gli alimenti imballati nei luoghi di vendita su richiesta del consumatore o preimballati per la vendita diretta.


			•“Ingrediente”: qualunque sostanza o prodotto, compresi gli aromi, gli additivi e gli enzimi alimentari e qualunque costituente di un ingrediente composto utilizzato nella fabbricazione o nella preparazione di un alimento e ancora presente nel prodotto finito, anche se sotto forma modificata. I residui non sono considerati ingredienti.


			•“Luogo di provenienza”: qualunque luogo indicato come quello da cui proviene l’alimento, ma che non è il “paese di origine” come individuato ai sensi degli articoli da 23 a 26 del Regolamento CEE n. 291/1992; il nome o la ragione sociale o l’indirizzo dell’operatore del settore alimentare apposto sull’etichetta non costituisce un’indicazione del paese di origine o del luogo di provenienza del prodotto alimentare ai sensi del presente regolamento.


			•“Etichetta”: qualunque marchio commerciale o di fabbrica, segno, immagine o altra rappresentazione grafica scritto, stampato, stampigliato, marchiato, impresso in rilievo o a impronta sull’imballaggio o sul contenitore di un alimento o che accompagna detto imballaggio o contenitore.


			•“Campo visivo”: tutte le superfici di un imballaggio che possono essere lette da un unico angolo visuale”. 


			È chiaro quindi come un imballaggio può avere più campi visivi.


			•“Campo visivo principale”: il campo visivo di un imballaggio più probabilmente esposto al primo sguardo del consumatore al momento dell’acquisto e che permette al consumatore di identificare immediatamente il carattere e la natura del prodotto e, eventualmente, il suo marchio di fabbrica. Se l’imballaggio ha diverse parti principali del campo visivo, la parte principale del campo visivo è quella scelta dall’operatore del settore alimentare. 


			•“Leggibilità”: l’apparenza fisica delle informazioni, tramite le quali l’informazione è visivamente accessibile al pubblico in generale e che è determinata da diversi fattori, tra cui le dimensioni del carattere, la spaziatura tra lettere e righe, lo spessore, il tipo di colore, la proporzione tra larghezza e altezza delle lettere, la superficie del materiale nonché il contrasto significativo tra scritta e sfondo. Questa definizione risulta fondamentale e obbligata, visto lo scopo del regolamento descritto nel Capitolo 2.


			•“Denominazione legale”: la denominazione di un alimento prescritta dalle disposizioni dell’Unione a esso applicabili o, in mancanza di tali disposizioni, la denominazione prevista dalle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative applicabili nello Stato membro nel quale l’alimento è venduto al consumatore finale o alle collettività.


			•“Denominazione usuale”: una denominazione che è accettata quale nome dell’alimento dai consumatori dello Stato membro nel quale tale alimento è venduto, senza che siano necessarie ulteriori spiegazioni.


			•“Denominazione descrittiva”: una denominazione che descrive l’alimento e, se necessario, il suo uso e che è sufficientemente chiara affinché i consumatori determinino la sua reale natura e lo distinguano da altri prodotti con i quali potrebbe essere confuso.


			•“Denominazione dell’alimento”: nelle precedenti normative, il legislatore definiva il concetto di “denominazione di vendita” che è stato sostituito, invece, dal termine “denominazione dell’alimento” ampliandone lo scenario di applicazione. Si noti inoltre che il legislatore Europeo non parla più di “denominazione di vendita” ma semplicemente di “denominazione dell’alimento”. 


			•“Ingrediente primario”: l’ingrediente o gli ingredienti di un alimento che rappresentano più del 50% di tale alimento o che sono associati abitualmente alla denominazione di tale alimento dal consumatore e per i quali nella maggior parte dei casi è richiesta un’indicazione quantitativa.


			•“Tecnica di comunicazione a distanza”: qualunque mezzo che, senza la presenza fisica e simultanea del fornitore e del consumatore, possa impiegarsi per la conclusione del contratto tra dette parti.


		


	

		

			
CAPITOLO 4


			
PRINCIPI GENERALI 


			
4.1. Principi generali delle informazioni ai consumatori


			
4.1.1. Obiettivi generali 


			Come già detto, la normativa in materia di informazioni sugli alimenti ha lo scopo di predisporre le condizioni per la libera circolazione degli stessi, considerando però anche la necessità di proteggere gli interessi legittimi dei produttori e di promuovere la realizzazione di prodotti di qualità. 


			Il legislatore europeo prevede in molti punti e riguardo a diversi aspetti la possibilità di aggiornamenti, integrazioni, modifiche del Regolamento.


			Nel corso dell’elaborazione, revisione e valutazione di nuovi requisiti, i cittadini e le parti interessate verranno consultati in maniera aperta e trasparente, in modalità diretta o attraverso le attività di organi rappresentativi. 


			Nel caso in cui si proceda all’effettiva revisione, integrazione e aggiornamento del regolamento, verrà sempre garantito un periodo transitorio, per adeguare gli imballi ai nuovi requisiti. 


			Nel consideranda n. 54 viene esplicitato come “l’aggiornamento irregolare e frequente dei requisiti in materia di informazioni sugli alimenti può comportare notevoli oneri amministrativi per le aziende del settore, specialmente per le imprese di piccole e medie dimensioni. È pertanto opportuno assicurare che le misure che possono essere adottate dalla Commissione nell’esercizio delle competenze conferite dal presente regolamento si applichino lo stesso giorno di un determinato anno civile al termine di un congruo periodo transitorio”. All’art. 47 comma 1 lettera b viene chiarito che la Commissione assicura che le nuove misure si applicheranno a decorrere dal 1° aprile di un anno civile. La Commissione inoltre stabilisce un periodo transitorio appropriato per l’applicazione delle nuove misure, durante il quale potranno continuare ad essere commercializzati gli alimenti con etichettatura non aggiornata. Successivamente a questo periodo transitorio, potranno essere venduti solo i prodotti immessi sul mercato in data antecedente allo stesso. 


			Questo principio non sarà applicato nei casi di emergenza quando lo scopo delle nuove misure richieste sia la protezione della salute umana. 


			
4.1.2. Principi che disciplinano le informazioni obbligatorie sugli alimenti


			Le eventuali informazioni obbligatorie sugli alimenti riguardano uno o più dei seguenti aspetti: 


			•Informazioni sull’identità e la composizione, le proprietà o altre caratteristiche dell’alimento; 


			•Informazioni sulla protezione della salute dei consumatori e sull’uso sicuro dell’alimento. Tali informazioni riguardano in particolare: 


			-gli attributi collegati alla composizione del prodotto che possono avere un effetto nocivo sulla salute di alcune categorie di consumatori;


			-la durata di conservazione, le condizioni di conservazione e uso sicuro; 


			-l’impatto sulla salute, compresi i rischi e le conseguenze collegati a un consumo nocivo e pericoloso dell’alimento.


			•Informazioni sulle caratteristiche nutrizionali che consentano ai consumatori, compresi quelli che devono seguire un regime alimentare speciale, di effettuare scelte consapevoli.


			Nel valutare nuovi obblighi si prenderà in considerazione il fatto che la maggioranza dei consumatori li ritiene particolarmente necessari, attribuendogli un valore significativo. 


			
4.2. Pratiche leali d’informazione 


			L’etichetta di un prodotto alimentare deve essere chiara e facilmente comprensibile per il consumatore. In particolare le informazioni sugli alimenti devono permettere un acquisto consapevole dell’alimento e non indurre il consumatore in errore in merito agli aspetti seguenti: 


			•Caratteristiche dell’alimento – Natura, identità, proprietà, composizione, quantità, durata di conservazione, paese d’origine, luogo di provenienza, metodo di fabbricazione o produzione 


			•Vantare effetti o proprietà che non possiede 


			•Suggerendo caratteristiche particolari, che in realtà sono comuni a tutti gli alimenti analoghi – suggerendo la presenza o l’assenza di determinati ingredienti e/o sostanze nutritive (per esempio: “Il latte Gruppo Maurizi è ricco di calcio”)


			•Suggerendo, tramite l’aspetto, la descrizione o le illustrazioni, la presenza di un particolare alimento o ingrediente, mentre di fatto quell’alimento o ingrediente non è presente (per esempio: preimballo di merendine farcite con crema al cacao che riporta come immagine una tavoletta di cioccolato)


			Le informazioni sugli alimenti sono precise, chiare e facilmente comprensibili per il consumatore.


			Resta inoltre sempre valido il principio secondo il quale le informazioni sugli alimenti non devono attribuire a tali prodotti la proprietà di prevenire, trattare o guarire una malattia umana, né fare riferimento a tali proprietà (fatte salve le deroghe previste in materia di acque minerali e alimenti destinati a un particolare utilizzo nutrizionale).


			Quanto appena detto si deve considerare obbligatorio e applicabile anche alla pubblicità e alla presentazione dell’alimento (forma, aspetto, imballaggio, modalità di esposizione e contesto di esposizione).


			
4.3. Responsabilità


			Il regolamento, all’art. 8, stabilisce e precisa chi è il responsabile delle informazioni riportate in etichetta. Questa precisazione non era contemplata nella normativa precedente, lasciando spazio a incertezza e mancata chiarezza laddove doveva essere individuato il responsabile delle informazioni (soprattutto in caso di alimento prodotto e confezionato conto terzi e riportante in etichetta un brand diverso da quello del produttore). 


			È importante sottolineare la priorità che il legislatore dà a questa precisazione: le specifiche sulle responsabilità vengono infatti descritte prima anche delle indicazioni obbligatorie elencate nell’art. 9. 


			Il responsabile delle informazioni sugli alimenti è l’operatore del settore alimentare (8) con il cui nome o con la cui ragione sociale il prodotto è commercializzato. Se tale operatore non è stabilito nell’Unione Europea, il responsabile è l’importatore nel mercato dell’Unione. L’operatore del settore alimentare responsabile delle informazioni sugli alimenti ha l’obbligo di assicurarsi della presenza e esattezza di tutte le indicazioni obbligatorie. 


			Al comma 3 dello stesso art. 8, il legislatore precisa un altro aspetto fondamentale: “gli operatori del settore alimentare che non influiscono sulle informazioni relative agli alimenti (quindi per esempio gli operatori che commercializzano a proprio nome il prodotto alimentare ma che non lo producono) non forniscono alimenti di cui conoscono o presumono, in base alle informazioni in loro possesso in qualità di professionisti, la non conformità alla normativa in materia di informazioni sugli alimenti applicabile e ai requisiti delle pertinenti disposizioni nazionali”. 


			Diventa quindi di fondamentale importanza una completa ed approfondita qualificazione dei fornitori: la raccolta di tutte le informazioni e il loro confronto/controllo con quanto riportato sul preimballo è di primaria importanza per rendersi conto di eventuali non conformità alla normativa sulle informazioni ai consumatori. 


			Infine, il legislatore europeo, precisa che “gli operatori del settore alimentare, nell’ambito delle imprese che controllano, non modificano le informazioni che accompagnano un alimento, se queste modifiche possono indurre in errore il consumatore o ridurre in qualunque altro modo il livello di protezione dei consumatori e le possibilità del consumatore finale di effettuare scelte consapevoli”. Quasi superflua, a questo punto, l’ulteriore precisazione “gli operatori del settore alimentare sono responsabili delle eventuali modifiche da essi apportate alle informazioni sugli alimenti che accompagnano il prodotto stesso”, che esplicita anche la responsabilità sulle modifiche applicate alle informazioni fornite.


			
4.4. Business to business 


			Sempre nell’art. 8, il legislatore europeo chiarisce anche quali sono gli obblighi in caso di commercializzazione tra operatori del settore alimentare. 


			L’operatore del settore alimentare deve trasmettere tutte le informazioni sugli alimenti non preimballati destinati al consumatore finale o alle collettività, all’operatore del settore alimentare che riceve tali prodotti, in modo che queste informazioni siano fornite, ove richieste, al consumatore stesso. 


			Nei casi sotto elencati, l’operatore del settore alimentare assicura che tutte le indicazioni obbligatorie elencate nell’art. 9 e 10 siano riportate sul preimballaggio o su un’etichetta a esso apposta oppure sui documenti commerciali che si riferiscono a tale prodotto (a patto che sia possibile garantire che tali documenti accompagnino l’alimento o siano stati inviati prima o contemporaneamente alla consegna): 


			•Quando l’alimento preimballato è stato destinato al consumatore finale, ma commercializzato in una fase precedente alla vendita al consumatore finale e quando in questa fase non vi è vendita a una collettività. 


			•Quando l’alimento preimballato è destinato a essere fornito a collettività per esservi preparato, trasformato, frazionato o tagliato.


			In deroga a quanto sopra, le indicazioni di cui all’art. 9 para. 1, lett. a) (9), f) (10), g) (11) e h) (12) devono essere riportate anche sull’imballaggio esterno nel quale gli alimenti preimballati sono presentati al momento della commercializzazione. I comuni cartoni neutri dove sono riportati solo nome prodotto e codice a barre non sono più regolamentari: è infatti fondamentale per l’operatore del settore alimentare che riceve il prodotto conoscere queste informazioni già in fase di ricezione per poter così gestire l’alimento stesso nella maniera necessaria a garantirne la salubrità. 


			Nel caso di alimenti non destinati al consumatore finale, gli operatori del settore alimentare forniscono tutte le informazioni necessarie a far sì che l’operatore del settore alimentare che riceve l’alimento possa a sua volta adempiere agli obblighi appena descritti e in generale a quanto descritto dal regolamento nel complesso.


			


			

				

					8. Operatore del settore alimentare - la persona fisica o giuridica responsabile di garantire il rispetto delle disposizioni della legislazione alimentare nell’impresa alimentare posta sotto il suo controllo.


				


				

					9. Denominazione dell’alimento. 


				


				

					10. Termine minimo di conservazione o data di scadenza. 


				


				

					11. Condizioni particolari di conservazione e/o condizioni di impiego.


				


				

					12. Nome o ragione sociale e l’indirizzo dell’operatore del settore alimentare di cui all’art. 8 para. 1.


				


			


		


	

		

			
CAPITOLO 5


			
PRESENTAZIONE DELLE INDICAZIONI OBBLIGATORIE


			
5.1. Metrologia 


			Il Regolamento UE 1169/11 articolo 11 lascia invariate le norme relative alla disciplina metrologica prevista dalla Legge n. 690 del 25/10/78 (Adeguamento dell’ordinamento interno alla Dir. N. 76/211/CEE relativa al preconfezionamento in massa o in volume di alcuni prodotti in imballaggi preconfezionati) e dal Decreto del Presidente della Repubblica 26/05/80 n. 391 (Disciplina metrologica del preconfezionamento in volume o in massa dei preimballaggi di tipo diverso da quello CEE). 


			Vediamo in breve cosa prevedono queste due norme in merito all’etichettatura dei prodotti alimentari.


			
5.1.1. Preimballaggi di tipo CEE – Legge n. 690 del 25/10/78


			La legge si applica ai preimballaggi contrassegnati dal marchio C.E.E. (apposto in maniera indelebile e tale da non alterare le caratteristiche dell’imballaggio e quelle del prodotto preconfezionato) contenenti prodotti destinati alla vendita in quantità unitarie costanti e che siano: 


			•Pari a valori prefissati dal produttore; 


			•Espresse in unità di massa e di volume; 


			•Superiori o uguali a 5 grammi o a 5 millilitri e inferiori o uguali a 10 chilogrammi o a 10 litri


			La legge definisce un “prodotto preconfezionato” come un prodotto “contenuto in un imballaggio di qualsiasi tipo chiuso in assenza dell’acquirente e preparato in modo tale che la quantità contenuta abbia un valore prefissato e non possa essere modificata senza aprire o alterare palesemente l’imballaggio stesso”. 


			Nel caso in cui l’Operatore del Settore Alimentare provveda alla produzione di un prodotto preconfezionato come appena definito e che rientri nelle categorie sopra elencate, può (e non deve) riportare il marchio C.E.E. laddove decida di ottemperare a quanto previsto dalla Legge n. 690/78, e cioè: 


			•Aver provveduto ad effettuare i controlli metrologici in base al metodo descritto nell’Allegato II della Legge 690/78.


			•Rispettare gli errori massimi di tolleranza nella dichiarazione della massa nominale o del volume nominale (13) in etichetta riportati in Tab. 5.1.


			  


			Tab. 5.1 − Allegato I Legge 690/87 (i valori calcolati in unità di massa o di volume degli errori massimi tollerati, indicati in %, vanno arrotondati per eccesso al decimo di grammo o di millilitro)


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Quantità nominale Qn in grammi o millilitri


						

							

							Errori massimi tollerati in meno


						

					


					

							

							In % di Qn


						

							

							g oppure ml 


						

					


				

				

					

							

							Da 5 a 50


						

							

							9


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 50 a 100


						

							

							--


						

							

							4.5


						

					


					

							

							Da 100 a 200


						

							

							4.5


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 200 a 300


						

							

							--


						

							

							9


						

					


					

							

							Da 300 a 500


						

							

							3


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 500 a 1.000


						

							

							--


						

							

							15


						

					


					

							

							Da 1.000 a 10.000


						

							

							1.5


						

							

							--


						

					


				

			


			Gli imballaggi C.E.E. devono soddisfare le seguenti condizioni: 


			a) Il contenuto effettivo degli imballaggi preconfezionati non deve essere inferiore, in media, alla quantità nominale.


			b) La percentuale di imballaggi preconfezionati che presentano un errore in meno superiore all’errore massimo tollerato deve essere di valore tale da consentire che la partita dei preimballaggi soddisfi i controlli definiti all’Allegato II.


			c) Nessun preimballaggio che presenti un errore in meno superiore a due volte l’errore massimo tollerato può essere posto in commercio. 


			Il marchio C.E.E. deve avere altezza minima di 3 mm, la forma rappresentata di seguito e deve essere apposto nello stesso campo visivo dell’indicazione della quantità nominale. 
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			Marchio CEE come previsto nell’Allegato I del D.M. 5/08/1976


			Il Decr. Min. Industria 27/02/79 (Disposizioni in materia di preimballaggi CEE, disciplinati dalla Legge n. 690 del 25/10/78) specifica che la quantità nominale (massa nominale o volume nominale) del prodotto contenuto nell’imballaggio deve essere riportata in etichetta per mezzo di cifre aventi l’altezza minima riportata in Tab. 5.2 e deve essere seguita dal simbolo dell’unità di misura usata (chilogrammi o grammi, litri, centilitri o millilitri). 


			  


			Tab. 5.2 − Art. 3 Decr. Min. Industria 27/02/79


			

				

					

					

				

				

					

							

							Quantità nominale Qn in grammi o millilitri 


						

							

							Altezza caratteri


						

					


					

							

							Superiore a 1000 g o 1000 ml


						

							

							6 mm


						

					


					

							

							Compresa tra 1000 g o 1000 ml inclusi e 200 g e 200 ml inclusi 


						

							

							4 mm


						

					


					

							

							Compresa tra 200 g o 200 ml inclusi e 50 g e 50 ml inclusi 


						

							

							3 mm


						

					


					

							

							Uguale o inferiore a 50 g o 50 ml


						

							

							2 mm


						

					


				

			


			  


			
5.1.2. Preimballaggi di tipo diverso da quello CEE D.P.R. 26/05/80 n. 391


			Il Decreto del Presidente della Repubblica n. 391/80 si applica a “tutti gli imballaggi destinati alla vendita al consumatore finale, preconfezionati in quantità nominali costanti espresse in unità di massa o di volume, superiori o uguali a 5 g o a 5 ml, diversi dai preimballaggi recanti il marchio C.E.E.” È chiaro quindi come questo decreto non si applichi a prodotti destinati ad un artigiano che dovrà utilizzare per le sue produzioni il prodotto in questione mentre si applica a prodotti destinati a mense o ristoranti (perché soggetti considerati come consumatore finale). Da precisare inoltre che questo decreto si applica anche a imballi con massa/volume superiore a 10 kg/10 L (a differenza della Legge 690/78).


			Anche questo decreto esplicita le tolleranze (riportate in Tab. 5.3) e le altezze dell’iscrizione metrologica della quantità (riportate in Tab. 5.4). Anche in questo caso l’indicazione della quantità deve essere seguita dal simbolo dell’unità di misura usata (chilogrammi o grammi, litri, centilitri o millilitri). Tutte le indicazioni devono essere indelebili, ben leggibili e visibili nelle condizioni usuali di presentazione del preimballaggio e comunque nello stesso campo visivo del nome del prodotto. 


			Il decreto infine esplicita il divieto di utilizzare indicazioni tipo “circa” o altri termini analoghi di seguito all’indicazione della quantità. 


			  


			Tab. 5.3 − Art. 5 D.P.R. 26/05/80 n. 391


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Quantità nominale Qn in grammi o millilitri


						

							

							Errori massimi tollerati in meno


						

					


					

							

							In % di Qn


						

							

							g oppure ml 


						

					


					

							

							Da 5 a 50


						

							

							9


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 50 a 100


						

							

							--


						

							

							4,5


						

					


					

							

							Da 100 a 200


						

							

							4,5


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 200 a 300


						

							

							--


						

							

							9


						

					


					

							

							Da 300 a 500


						

							

							3


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 500 a 1.000


						

							

							--


						

							

							15


						

					


					

							

							Da 1.000 a 10.000


						

							

							1,5


						

							

							--


						

					


					

							

							Da 10.000 a 15.000


						

							

							--


						

							

							150


						

					


					

							

							Oltre 15.000


						

							

							1


						

							

							--


						

					


				

			


			  


			La percentuale dei preimballaggi che presentano un errore in meno superiore al valore fissato dalla tabella deve essere di valore tale da consentire che la partita di preimballaggi soddisfi i controlli definiti nell’Allegato II della Legge 690/78.


			È vietato detenere per vendere, vendere o comunque introdurre in commercio preimballaggi che presentano un errore in meno superiore a due volte il valore riportato nella tabella. 


			  


			Tab. 5.4 − Art. 3 D.P.R. 26/05/80 n. 391


			

				

					

					

				

				

					

							

							Quantità nominale Qn in grammi o millilitri 


						

							

							Altezza caratteri


						

					


					

							

							Superiore a 1000 g o 1000 ml


						

							

							6 mm


						

					


					

							

							Compresa tra 1000 g o 1000 ml inclusi e 200 g e 200 ml inclusi 


						

							

							4 mm


						

					


					

							

							Compresa tra 200 g o 200 ml inclusi e 50 g e 50 ml inclusi 


						

							

							3 mm


						

					


					

							

							Uguale o inferiore a 50 g o 50 ml


						

							

							2 mm


						

					


				

			


			Infine lo stesso D.P.R., agli articoli 8, 9 e 10 descrive le responsabilità del fabbricante e le modalità di controllo della quantità dichiarata (non entriamo nel merito di questi articoli poiché esulano dallo scopo e dal tema di questo testo). 


			
5.2. Messa a disposizione e presentazione delle informazioni obbligatorie 


			Il legislatore europeo ha ritenuto opportuno esplicitare in maniera chiara e diretta nell’articolo 12 l’importanza della fruibilità di tutte le indicazioni obbligatorie da parte del consumatore finale: tutte queste informazioni (che verranno elencate ed approfondite nel capitolo 6) devono essere rese disponibili e facilmente accessibili al consumatore, in conformità a quanto prevede il regolamento; devono apparire direttamente sull’imballaggio o su un’etichetta ad esso apposta. 


			Il legislatore ha tenuto conto anche delle nuove tecnologie e ha previsto che la Commissione possa stabilire (attraverso l’adozione di atti di esecuzione secondo la procedura di esame prevista all’art. 48 para. 2) la possibilità di esprimere determinate indicazioni obbligatorie con mezzi diversi rispetto ai già ammessi incarti e etichette. 


			Presentazione delle indicazioni obbligatorie 


			L’articolo 13 del regolamento entra ancor di più nello specifico, dettando norme ben precise in materia di presentazione delle informazioni obbligatorie. 


			Quest’ultime (elencate all’art. 9) devono essere apposte in un punto evidente dell’imballaggio in modo da essere facilmente visibili, chiaramente leggibili ed eventualmente indelebili. Non devono essere in nessun modo nascoste, oscurate, limitate o separate da altre indicazioni scritte o grafiche o altri elementi suscettibili di interferire. Da qui, la necessità di valutare, in fase di progettazione, anche il senso di svolgimento della bobina dell’incarto per evitare che le pieghe create dalla saldatura dell’imballo stesso vadano a coprire qualche informazione obbligatoria. 


			Fatte salve eventuali specifiche disposizioni dell’Unione relative a categorie di prodotti alimentari, tutte le indicazioni obbligatorie di cui all’art. 9 para. 1, devono essere stampate sull’imballaggio o sull’etichetta in modo da assicurare chiara leggibilità. Per il legislatore europeo la leggibilità non può essere un concetto soggettivo e interpretabile, ma deve essere regolamentato in maniera chiara e oggettiva. Da qui l’obbligo del rispetto di un’altezza minima di 1,2 mm della parte mediana (l’altezza della “x”) dei caratteri con cui le informazioni obbligatorie devono essere stampati. Cosa si intende per “parte mediana” del carattere viene esplicitato nell’Allegato IV attraverso la grafica seguente: 
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			Altezza della x ≥ 1,2 mm 


			Legenda


			1: Linea ascendente; 2: Linea della maiuscola; 3: Linea mediana; 4: Linea di base; 5: Linea discendente; 6: Altezza della x; 7: Corpo del carattere


			Nel caso di imballaggi o contenitori la cui superficie maggiore misuri meno di 80 cm2, l’altezza della x della dimensione dei caratteri può essere pari o superiore a 0,9 mm. Ci preme far notare che in questo caso ci si riferisce alla superficie maggiore dell’intero imballo non alla dimensione della sola etichetta!


			Infine lo stesso articolo 13 definisce quelle che sono le indicazioni obbligatorie che devono essere riportate nel medesimo campo visivo: soltanto la denominazione di vendita, la quantità e il volume alcolico devono essere riportati nella medesima area visuale, lasciando libera scelta all’Operatore del Settore Alimentare ove apporre in etichetta l’indicazione del Termine minimo di conservazione o la data di scadenza. 


			
5.3. Requisiti linguistici 


			Rispettando sempre il principio che il consumatore deve poter fare scelte consapevoli e quindi che le informazioni devono essere chiare e facilmente comprensibili, il regolamento prevede all’art. 15 che tutte le informazioni obbligatorie di cui all’art. 9 para. 1, siano riportate in una lingua facilmente comprensibile da parte dei consumatori degli Stati membri nei quali l’alimento è commercializzato. Quindi per prodotti commercializzati sul territorio italiano, le informazioni saranno riportate almeno in lingua italiana. 


			L’indicazione in più lingue in maniera volontaria deve rispettare quanto previsto dal Capo V (“Informazioni volontarie sugli alimenti”) del regolamento che verrà approfondito nel capitolo 8.


			È inoltre prevista la possibilità che alcuni Stati membri rendano obbligatoria l’indicazione delle informazioni in più lingue ufficiali dell’Unione. Quindi nel caso di progettazione di imballaggio/etichetta di prodotto alimentare destinato a essere commercializzato in uno degli Stati membri, è opportuno verificare eventuali obblighi previsti dalla normativa nazionale dello Stato stesso. 


			
5.4. Vendita a distanza 


			Il legislatore europeo tenendo conto di tutti i progressi tecnologici, ha preso in considerazione anche la vendita a distanza, modalità di commercializzazione sempre più comune e utilizzata dal consumatore finale. 


			L’art. 14 del regolamento affronta quindi questa modalità di vendita prevedendo che per gli alimenti preimballati commercializzati mediante tecniche di comunicazione a distanza le informazioni obbligatorie previste dall’art. 9 (ad esclusione del termine minimo di conservazione o della scadenza, a seconda del tipo di alimento) siano disponibili prima della conclusione dell’acquisto e appaiano sul supporto di vendita a distanza o siano fornite mediante qualunque altro mezzo adeguato (in quest’ultimo caso nessun costo aggiuntivo deve essere imposto al consumatore finale). Tutte le informazioni obbligatorie saranno comunque disponibili al momento della consegna.


			In questo contesto, sono considerati supporti alla vendita, su cui devono apparire tutte le informazioni richieste dalla normativa, gli strumenti con i quali è possibile effettuare l’ordine o l’acquisto (come, ad esempio, i siti internet e le app); sono, invece esclusi dall’obbligo di riportare tutte le informazioni di legge, i supporti che hanno esclusivamente finalità promozionali e/o pubblicitarie e che non consentono l’acquisto del prodotto che viene presentato.


			Quindi, anche nel caso di un acquisto a distanza il consumatore ha il diritto di effettuare scelte consapevoli, in merito alla tipologia di prodotto, composizione, informazioni nutrizionali, ecc. 


			Ricollegandoci al paragrafo precedente (requisiti linguistici), nel contesto delle vendite a distanza, la lingua da utilizzare sul supporto su cui devono essere riportate le informazioni richieste dalla normativa dovrebbe pertanto essere quella del Paese in cui i prodotti sono consegnati.


			Nel caso di vendita a distanza di alimenti non preimballati, il regolamento prevede che vengano messe a disposizione del consumatore finale almeno le indicazioni previste dall’art. 44 (la dichiarazione degli allergeni).


			


			

				

					13. La massa nominale e il volume nominale del contenuto di un preimballaggio sono la massa o il volume indicato sull’imballaggio e corrisponde alla quantità di prodotto che si ritiene debba contenere – Art. 2 Legge 690/78.
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